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Nuove anomalie nella Procura di Perugia

PALAMARAGATE
SONO SPARITI
TUTTI GLI SMS.
MALEDETTA
DISTRAZIONE!

Vaccini, dov'è il piano?

Valter Vecellio e Giovanni Guzzetta alle pagine 5 e 6

Riusciranno 
con la propaganda 
a battere il Covid?

D
al cellulare di Luca Palamara so-
no spariti tutti gli sms. Negli atti de-
positati dalla Procura di Perugia non 
c’è traccia dei Short Message Servi-

ce, i cosiddetti messaggini che l’ex presidente 
dell’Anm inviava e riceveva sul proprio cellu-
lare. Dopo aver sequestrato il cellulare di Pala-
mara il 30 maggio del 2019, i pm umbri avevano 
disposto l’estrapolazione di tutti i dati contenu-
ti al suo interno. Come via abbiamo racconta-
to, le operazioni di estrazione dei dati si erano 
svolte il giorno successivo presso la sede roma-
na del Gico.
Ma di quei messaggini non c’è traccia alcuna 
nel fascicolo depositato dai pm di Perugia pur 
essendo stata effettuata “con successo” l’estra-
zione dei dati del cellulare di Palamara. Quanti 
erano e quale era il loro contenuto? Il diretto in-

teressato, Luca Palamara, in questo momento è 
l’unica persona ad essere a conoscenza dell’in-
formazione, essendo tornato in possesso del 
suo cellulare. Contattato dal Riformista, Pala-
mara non si  è sbottonato. Ma dopo aver pre-
cisato di non averli cancellati, sibillino ha fatto 
intendere che ci sarebbero sms con alti magi-
strati e con importanti personalità dello Stato.
L’oggetto delle conversazioni dalla lunghezza 
di 160 caratteri, e per le quali non c’è bisogno di 
connessione dati, sarebbe stato sempre lo stes-
so: gli incarichi dei magistrati. Perché, allora, la 
Procura di Perugia ed il Csm non sono interes-
sati a conoscere chi erano questi alti magistrati 
e personalità dello Stato che chiedevano favori 
a Palamara via sms? È solo una forma di rispet-
to della privacy togata o c’è dell’altro? Chi e co-
sa sta proteggendo la Procura di Perugia?

Paolo Comi

Piero Sansonetti

I
l secondo e il terzo capitolo del Palamara-
gate - rivelati dal Riformista - sono più gravi 
ancora del primo capitolo. Ci dicono che la 
magistratura ha nascosto, o ritardato, o ad-

dirittura insabbiato materiale essenziale per lo 
sviluppo delle indagini. E ha coperto un atteg-
giamento delle istituzioni di totale complicità 
con i magheggi e le storture, e le manovre del 
partito dei Pm. Si è impedito al Csm di cono-
scere le chat di Palamara  per un anno (men-
tre fi occavano le nomine, anche di magistrati 
coinvolti nelle chat) e poi sono stati cancella-
ti gli scambi di messaggi dello stesso Palama-
ra con alti magistrati, avvenuti per sms. Voi dite 
che questo non è lo scandalo politico-giudizia-
rio più grande di questo secolo? Eppure non se 

ne parla. La stampa e la Tv tacciono. Perché? 
Per una ragione molto semplice. In Italia, come 
in tutti i paesi dell'occidente, esiste la libertà di 
stampa su quasi tutti gli aspetti della vita civile 
e pubblica. A differenza degli altri Paesi dell'oc-
cidente, però, non esiste alcuna libertà di stam-
pa sull'operato della magistratura. La quale 
può utilizzare - talvolta anche con violenza - il 
suo smisurato potere al di fuori di ogni forma 
di controllo esterno. Come si faceva nella Gre-
cia dei colonnelli o nella Germania comunista. 
Questo orrore, che in politologia si chiama re-
gime, i magistrati lo chiamano "indipendenza". 
Qualcuno può intervenire per fermare il gran-
de imbroglio? Forse solo il Presidente della Re-
pubblica. Lo farà?

Alle pagine 2 e 3
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D
al cellulare di Luca Palamara sono spariti tutti gli 
sms. Negli atti depositati dalla Procura di Perugia 
non c’è traccia dei Short Message Service, i cosid-
detti messaggini che l’ex presidente dell’Anm invia-

va e riceveva sul proprio cellulare.  
Questa circostanza è una delle tante anomalie che carat-
terizzano l’indagine per corruzione 
nei confronti dell’ex zar delle nomine 
al Csm. In particolare per le modali-
tà con cui è stata condotta l’attività di 
intercettazione effettuata dal Gico del-
la guardia di finanza sul cellulare di Pa-
lamara. Ieri avevamo rivelato il ritardo 
di circa un anno con cui la Procura di 
Perugia aveva inviato al Csm ed alla 
Procura generale della Corte di Cassa-
zione le chat WhatsApp del magistra-
to romano.
Dopo aver sequestrato il cellulare di Palamara il 30 mag-
gio del 2019, i pm umbri avevano disposto l’estrapolazione 
di tutti i dati contenuti al suo interno. Come avevamo rac-
contato, le operazioni di estrazione dei dati si erano svolte 
il giorno successivo presso la sede romana del Gico.Ven-
ne incaricato del compito il maresciallo della finanza Anto-

nio Miccoli in servizio presso “l’Ufficio operazioni sezione 
operazioni computer forensics e data analysis”. L’estrapo-
lazione dei dati, effettuata con il software “physical analy-
zer”, iniziò alle 9.50 e terminò alle ore 12 successive  “con 
successo”, come scrisse Miccoli nel verbale. Mentre le in-
tercettazioni delle conversazione telefoniche e i colloqui re-
gistrati con il virus trojan vennero inviati al Csm il 3 giugno 
del 2019, per le chat WhatsApp bisognerà aspettare la fine 
di aprile di quest’anno, all’indomani della notifica dell’av-

viso di chiusura indagini a Palamara. 
Non c’era nulla di “penalmente rilevan-
te”, sarebbe stata la giustificazione de-
gli inquirenti a proposito della diversa 
tempistica di trasmissione degli atti. Le 
chat WhatsApp, però, erano state uti-
lizzate per effettuare l’8 luglio del 2019 
l’interrogatorio del funzionario di poli-
zia Renato Panvino, il capocentro della 
Dia (Direzione investigativa antimafia) 
di Catania.
Secondo la Procura  di Perugia, Panvi-

no era stato incaricato di acquistare un monile per conto di 
Palamara. Si legge nel verbale di interrogatorio: “L’ Ufficio 
da atto di dare lettura di alcuni messaggi sulla chat in atti”.
Gli investigatori volevano sapere da Panvino quali erano i 
rapporti fra l’imprenditore Fabrizio Centofanti e Palama-
ra. Secondo l’accusa iniziale, Palamara, in cambio di viaggi, 

pranzi ed altre utilità fornite nel tempo da Centofanti, si sa-
rebbe messo a disposizione di quest’ultimo quando era con-
sigliere del Csm. A Panvino gli inquirenti domandano, ad 
esempio, se la cena per una amica di Palamara o comunque 
il festeggiamento del suo compleanno “fosse organizzato da 
Centofanti e le spese sostenute da lui”. Lo stesso Panvino si 
era rivolto a Palamara affinchè «potesse dire a Centofanti di 
farmi avere un trattamento di favore per un pernottamento 
a Villa Igea che è una struttura recettiva del gruppo Acqua 
Marcia (società presso la quale Centofanti prestava la pro-
pria attività di pr, ndr)». «Peraltro anche io a settembre 2017 
avevo fatto in modo di far applicare a Centofanti una tariffa 
di favore nell’albergo a Catania», aggiunge il funzionario di 
polizia pressato dai pm umbri.
Tornando, invece, ai messaggini, come mai non c’è traccia 
alcuna nel fascicolo depositato dai pm di Perugia pur es-
sendo stata effettuata “con successo” l’estrazione dei dati 
del cellulare di Palamara? Quanti erano e quale era il loro 
contenuto? Il diretto interessato, Luca Palamara, in questo 
momento è l’unica persona ad essere a conoscenza dell’in-
formazione, essendo tornato in possesso del suo cellulare. 
Ma contattato dal Riformista, Palamara non si  è sbottonato. 
Dopo aver precisato di non averli cancellati, sibillino ha fat-
to intendere che ci sarebbero sms con alti magistrati e con 
importanti personalità dello Stato.
L’oggetto delle conversazioni dalla lunghezza di 160 carat-

teri, e per le quali non c’è bisogno di 
connessione dati, sarebbe stato sem-

pre lo stesso: gli incarichi dei ma-
gistrati. Perché, allora, la Procura 
di Perugia ed il Csm non sono in-
teressati a conoscere chi erano 
questi alti magistrati e personalità 
dello Stato che chiedevano favori a 
Palamara via sms? È solo una for-

ma di rispetto della privacy 
togata o c’è dell’altro?

PERUGIA HA NASCOSTO 
GLI SMS DI PALAMARA 
CON ALTI MAGISTRATI

CHI STA PROTEGGENDO?
Dopo il sequestro dello smartphone, la Finanza depositò migliaia di pagine, ma 

ignorò i messaggi di testo. Che però sono ancora in possesso dell’ex leader di Anm 
e riguardano trattative per le nomine con toghe illustri e fi gure di vertice dello Stato

Paolo Comi

Nella foto
Luca Palamara

LA PROCURA HA FATTO SPARIRE I MESSAGGINI DAL CELLULARE 

di confronto dell’associazione. Abbia-
mo fatto due assemblee  generali anche 
su questo, ma il gruppo dirigente di Md 
non si è visto». 
Sulla stessa linea di Poniz, anche il pm 
Eugenio Albamonte: «È una questione 
su cui Area prima ancora di Md ha in-
trapreso questa linea. Lo ha fatto su tut-
ti i fronti: su quello dell’individuazione 
delle responsabilità, perché Poniz da 
presidente dell’Anm, ben lungi dal fer-
marsi ai casi dell’Hotel Champagne, ha 
ottenuto, per la prima volta nella storia 
del nostro Paese, gli atti da Perugia per 
poter valutare anche le altre  posizioni 
meno eclatanti. Lo abbiamo fatto con 
una serie di proposte, veicolate trami-
te l’Anm per evitare che l’associazioni-
smo sia  trampolino di lancio per altre 
aspirazioni e torni ad essere un incarico 
di servizio alla magistratura». Sulla scis-

là del merito e delle valutazioni che era-
no naturalmente opinabili, e forse è sta-
ta anche votata la decisione più corretta, 
è stata annunciata alla rivista di Md dal 
presidente del gruppo, cosa che impli-
citamente schiera tutto il gruppo. Ed è 
stato fatto senza che ci sia mai stato un 
dibattito su questo punto». Quanto al 
caso Palamara, altro tema bollente, la 
segretaria di Md, rispondendo a una do-
manda sul desiderio di «archiviarlo» e 
andare avanti, ci aveva detto che «ogni 
persona seria sa che è semplicemen-
te impossibile. È necessario avviare un 
percorso di rinnovamento». Sul punto 
Poniz ha replicato: «Sacrosante parole, 
peccato che io personalmente in un an-
no e  mezzo di presidenza mi sono im-
pegnato a fare questo, e diversamente 
da chi pontifi ca sui giornali o fa solo co-
municati, sono andato a tutti i momenti 

Subito dopo Poniz si è soffermato su 
un altro passaggio dell’intervista del-
la Segretaria di Md, quello in cui, alla 
domanda se è stato «soffocato il dis-
senso» e se si è «ignorato e irriso le cri-
tiche proveniente» da Area, Guglielmi ci 
aveva risposto: «Come può un gruppo 
soffocare il dissenso? Con quali moda-
lità?». Parole che hanno portato Poniz 
a replicare: «È la risposta più sorpren-
dente. Faccio presente che lo Statuto di 
Md prevedeva e prevede che gli eletti di 
Md al Csm e nell’Anm siano stabilmen-
te convocati  alle riunioni dell’esecuti-
vo, e questo non è mai avvenuto. Anche 
quando è stato richiesto formalmente 
che accadesse, non è avvenuto». Po-
niz poi aggiunge altro sull’affaire Davi-
go: «Faccio un altro esempio clamoroso. 
La posizione sull’uscita dalla magistra-
tura e dal Csm del dottor Davigo, al di 

N
on sono mancate forti reazio-
ni all’intervista che abbiamo 
pubblicato ieri alla Segreta-
ria di Magistratura Democra-

tica, Mariarosaria Guglielmi, in merito 
alla recente fuoriuscita di 25 suoi col-
leghi da Md. Critiche molto aspre so-
no giunte da due big come Luca Poniz, 
presidente uscente dell’Anm, ed Euge-
nio Albamonte, Segretario di Area, che 
hanno commentato all’Adnkronos. Un 
chiaro segnale che le parole della Gu-
glielmi hanno irritato e non poco. Chi 
pensava che gli stracci non sarebbero 
volati rimarrà deluso. Per Poniz le ragio-
ni che li hanno spinti ad abbandonare 
Md «sono sembrate proporzionatissi-
me (a differenza di quanto affermato 
dalla Guglielmi, ndr), nel senso che noi 
riteniamo  che ci sia un corso politico 
nel quale non ci si riconosce più, e se 
non ci si riconosce in un corso politico, 
sul quale non si ha la possibilità di in-
cidere, lo si lascia». E ha aggiunto: «La 
cosa singolare è che quando qualche 
collega se n’è andato senza motivazio-
ne, è stato criticato perché non c’erano 
le motivazioni, ora abbiamo riempito 
due pagine e le motivazioni sembrano 
sproporzionate. Ci si dica qual è il giu-
sto modo per lasciare un gruppo e ma-
gari altri lo seguiranno». 

Dure critiche dai due big fuoriusciti da Magistratura democratica dopo il colloquio della Segretaria 
con il Riformista: «Sue parole sorprendenti. Sul caso Davigo e su magistratopoli mancato il confronto»

Angela Stella MD, L’INTERVISTA DI GUGLIELMI 
FA ARRABBIARE PONIZ E ALBAMONTE

L’oggetto delle conversazioni 
sarebbe stato sempre lo stesso: 
gli incarichi dei magistrati. Gli 
inquirenti li hanno bypassati  
per la privacy o c’è dell’altro?

Il sospetto

sione Albamonte ha aggiunto: «Penso 
che un percorso condiviso, per quanto 
mi riguarda non più all’interno di Ma-
gistratura democratica ma comunque 
in un’area progressista ampia, presup-
ponga una serie di chiarimenti sui temi 
che sono stati posti dalle nostre dimis-
sioni. Non perché siano dimissioni  che 
possano rientrare, ma perché sono sta-
te presentate appositamente per sot-
tolineare alcuni problemi. Il fatto di 
continuare a dire che non li si è capiti, 
quando sono stati più volte spiegati, mi 
sembra un modo per sottrarsi a un con-
fronto nel merito». Per Albamonte Md è 
andata alla ricerca «di visibilità autono-
ma che, nel tempo, si è tradotta in una 
vera e propria concorrenza di brand. 
Spesso Md è  arrivata a duplicare i con-
tenuti già espressi da AreaDG pur di 
mantenere in piedi la propria identità». 


